APOSTOLATO 1°

(dell’attività)

Ci sono diversi tipi di apostolato, tra cui soprattutto quello esterno, quello della preghiera e quello della sofferenza. Ora prendiamo in considerazione il primo.

C’è differenza tra l’azione apostolica (= non è vero apostolato) e l’apostolato.

Che cosa non è l’apostolato
· Non è quello che si limita solo alla soddisfazione di una esigenza di carattere o di compensazione per realizzare se stessi

· Se si esercita solo o prevalentemente per essere tenuti in considerazione, per avere applausi, per raccogliere semplicemente adesioni

La conseguenza è che, se non è vero apostolato, non è neppure durevole e alle prime difficoltà o sterilità di raccolto, ci si scoraggia, ci si inasprisce e ci si arrende.

Che cosa e qual’è l’apostolato vero

· È la trasmissione del messaggio evangelico, senza anacquamenti 

· È essere testimoni dell’amore infinito di Dio

· È essere “sempre pronti a rispondere a chiunque domanda ragione della speranza (= gioia) che è in noi” (I Pt 3,15)

· È il proposito di don Alberione: “Oggi farò dono al prossimo del mio sorriso che rifletta la bontà di Dio”.
Di conseguenza, non si fa apostolato se non siamo pieni di Grazia, pieni di Dio, pieni di vita interiore. Tutto questo cè se siamo persone di preghiera.

“Molte anime cadono nell’errore di dare maggiore importanza all’attività esteriore che alla vita interiore. Voi dovete evitare e combattere tale errore. Il primo apostolato è l’apostolato della nostra santificazione. Nessuno vi è dispensato. Vi sono anime chiamate anche a solo questo apostolato, ma senza di questo nessun altro è efficace” (Alberione).

L’apostolato attivo è straripamento di una vita di unione con Dio. Essere cisterne, più che canali.

Per rendere feconda l’azione c’è bisogno di contemplazione; quando questa trabocca ha bisogno dell’azione per riversare la sovrabbondanza.

L’apostolato si fa non per imposizione dall’esterno (= questa è solo azione apostolica), ma spontaneamente, per esigenza interiore. Infatti, l’apostolato è l’unione della contemplazione con l’azione, ambedue necessarie. Con la contemplazione ci si nutre, con l’apostolato ci si dona, donando Dio. Ovviamente ognuno a proprio modo, secondo le capacità e le possibilità.

A volte, anche se non si dice, si pensa di essere indispensabili alla Chiesa, al mondo a Dio stesso; ma “se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori”.
Che cosa deve sapere il vero apostolo

· Tutto è nelle mani di Dio, per cui non scoraggiarsi negli insuccessi

· Il Signore non chiede il successo, ma solo di fare la sua volontà

· Mai si può parlare di fallimento nelle opere di Dio. Egli è contento anche degli insuccessi dai quali si impara sempre qualcosa

· Il seme della Parola di Dio ha bisogno di una lunga germinazione, per portare frutti abbondanti

· È inutile fare calcoli sul raccolto il giorno dopo la semina. Un raccolto precoce è sempre, più o meno, un raccolto scarso

· Il Vangelo parla di coloro che “dopo aver ascoltato la Parola con cuore buono e perfetto, la custodiscono e producono frutto con la loro perseveranza” (Lc 8, 15)

· Il Signore disse “andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo”, perciò l’apostolato non consiste nel reclutare, ma nel portare e trasmettere un messaggio di gioia

· Lavorare per le famiglie e i giovani, non mancheranno vocazioni sante ai vari stati di vita

“L’apostolato ha le sue stanchezze, gli scoraggiamenti, le delusioni. Vi è chi non lo comprende. Ma comprendevano tutti l’apostolato di Gesù?

Pensiamo a Lui. La città di Samaria gli chiuse le porte e gli apostoli lo consigliavano di far scendere il fuoco su di essa.

Gesù però era venuto non per castigare, non per incendiare le città, ma per incendiare i cuori del suo amore.

Perché l’apostolato sia fruttuoso è moralmente necessario che sia accompagnato dalla devozione a Maria. Infelice chi, andando avanti negli anni, perde o almeno lascia affievolire in sé questa devozione” (Alberione).

